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Pecchioli: «Impediremo interferenze con l'impeachment» 

Dal Senato via libera alla Finanziaria 
Niente esercizio provvisorio, governo Andreottì al capolinea 
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Marmare 
dellecifre ': 
spuntano 
le smentite 
sai Che la manovra economica varala ieri dal Senato sia 
del tutto inadeguata agli obiettivi dichiarati di risanare la fi
nanza pubblica e, per stare alla retorica imperante, «tenere 
l'Italia saldamente ancorata all'Europa», non è un'opinio
ne ma un fatto. Subito dopo le elezioni sarà necessario fare 
sul serio. Non si tratta soltanto di previsioni maliziose delle 
opposizioni e neanche di prese di distanze, come quelle 
del capogruppo socialista al Senato, che paiono guidate 
più dalla discutibile logica del salvarsi l'anima che non dal
la scelta di cambiare le cose, Come è sempre preferibile, 
quando si tratta di bilanci, parlano i numeri. A leggere l'ar
ticolo I della legge finanziaria, che costituisce la sintesi de
gli obiettivi quantitativi della manovra, c'è da restare scon
certati. Si indica per il 1992 come obiettivo di disavanzo 
quello di 117.427 miliardi. Non e qui il caso di insistere sul 
(atto che si tratta di un obiettivo difficilmente realizzabile. 
Né vale la pena tornare sulla considerazione che 117.427 
miliardi sono pursempre superiori all'incremento della ric
chezza nazionale previsto nell'anno dallo stesso governo 
(con la conseguenza che il debito consolidato, invece di 
ndursi. continuerà a crescere rispetto al Pil). È invece il ca
so di richiamare l'attenzione sulle previsioni, contenute 
nello stesso articolo, circa l'andamento del disavanzo pub
blico negli esercizi finanziari successivi al primo. Ebbene, il 
governo, che pure ha vantato (e fatto vantare da critici 
compiacenti) la radicalità della manovra posta in essere, 
prevede che nel 1993 il disavanzo pubblico, lungi dal ridur
si, sarà di 144.740 miliardi e nel 1994 giungerà lino alla ci
fra di 159.490 miliardi. Sempre stando alle previsioni del 
governo negli stessi duo anni la ricchezza nazionale cre
scerà per un ammontare di poco inferiore, in ciascun an
no, ai 100.000 miliardi. Continuerà cioè, contro ogni di
chiarazione, la crescita del debito rispetto al Pil. 

La situazione pare dunque drammatica ma non e tutto. 
Il disavanzo del bilancio deriva da una semplice operazio
ne: la differenza tra entrate e uscite. Per realizzare gli obiet
tivi di disavanzo sopra Indicati il governo non ha ancora 
definito per Intero la sua manovra. In realtà, come si legge 
in altre parti della stessa legge finanziaria, quei saldi pre
suppongono interventi aggiuntivi di prelievo fiscale pari a 
2000 miliardi nel 1992, 20.950 miliardi nel 1993 e 34.770 
miliardi nel 1994. Anche a trascurare l'aggiustamento per il 
1992 emerge con chiarezza che il reale disavanzo previsto 
per il 1993 ed il 1994 e rispettivamente di 165.690 e di 
194.260 miliardi. Si tratta di cifre imponenti che rendereb
bero impossibile il rispetto delle condizioni per l'adesione 
alla terza fase dell'Unione monetaria europea. Il disavanzo 
annuo rimarrebbe intomo al 10 per cento del Prodotto in
terno lordo contro un limite fissato al 3 percento. Il debito 
consolidato (che già supera il 100 percento del Pil) conti
nuerebbe a crescere contro una regola che prevede la sua 
riduzione al 60 per cento. L'inflazione sarebbe tenuta agli 
attuali elevati livelli dai tassi di interesse sui titoli pubblici 
mentre, per stare in Europa, si è indicato un livello non su
periore al4 percento. 

Il governo non è inconsapevole di simile contraddizione 
e nello stesso articolo 1 si preoccupa di indicare gli obietti
vi di disavanzo pubblico compatibili con l'Europa. Essi so
no fissati, per il 1993 ed il 1994, rispettivamente in 102.900 
miliardi ed in 79.000 miliardi. Si deve dunque attendere, 
per i prossimi mesi, una nuova manovra sulle entrate e sul
le spese, in funzione del '93 e del '94. per 62.790 e per 
115.260 miliardi. Negli ultimi tre anni il governo ha presen
tato i conti in Parlamento annunciando drastici tagli ma 
anche il risanamento realizzato. Quest'anno, anche se la 
notizia è stata sapientemente occultata dai mezzi di infor
mazione, è lo stesso governo che riconosce, con l'andò lin
guaggio delle cifre, quanto la finanza pubblica sia lontani 
da un qualunque equilibrio. E tutto ciò prelude ad una 
nuova esplosione della crisi che è fin d'ora evidente ma sa
rà, furberscamente, dichiarata solo dopo le elezioni. 

Con il voto del Senato si è conclusa ieri la maratona 
parlamentare della manovra economica per il 1992. 
Consenso soltanto dalla maggioranza che ieri ha 
fatto passare il bilancio e la Finanziaria con 156 sì, 
61 no, 2 astenuti. Si evita così l'esercizio provvisorio 
e finisce il governo Andreotti. Pecchioli denuncia il 
tentativo di interferire nelle procedure per la messa 
in stato d'accusa del capo dello Stato. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

rclla?». Dal calilo suo, il Pds «.si 
batterà perchè il Parlamento 
sia investito delle ragioni di 
questo fallimento connesso al
lo scioglimento ravvicinato e 
ne tiri le somme attraverso un 
confronto effettivo di cui siano 
parte essenziale le garanzie 
per un corretto svolgimento 
della campagna elettorale». 

L'iter dei documenti econo
mici avviato in ottobre ha subi

to improvvise' accelerazioni sul 
finir dell'anno passando attra
verso voli di fiducia e la convo
cazione del Senato - fatto sen
za precedenti - tra Natale e 
Capodanno. Perchè tanta fret
ta? Perchè - ha detto in aula 
Pecchioli - «nei ristretti vertici 
del vero potere sono stati pat
teggiati attraverso veri e propri 
mercati la data delle elezioni e 
gli organigrammi ai vertici del

lo Stato per il do| o elezioni. A 
prepamre il "patto d1 spartizio
ne" era slata anche la sorpren
dente riconfenmi da parte di 
Craxi dell'intesa Dc-Psi come 
asse strategico della prossima 
legislatura». 

Proprio ieri - mentre il Sena
to stava per compiere l'ultimo 
più importante alto della legi
slatura - i socialisti, con il ca
pogruppo Fabio Fabbri, torna

ssi ROMA, La maggioranza 
ieri ha autorizzato la libera cir
colazione di quell'«asscgno 
postdatato» che è, secondo la 
definizione del presidente del
la Repubblica, il complesso 
della manovra economica go
vernativa. L'atto conclusivo 
nell'aula del Senato con l'ap
provazione quadripartita della 
legge Finanziaria e del bilan
cio dello Slato per il 1992. Un 
voto senza entusiasmo quello 
concesso dai partiti di governo 
perche, se evita l'esercizio 
provvisorio, pone anche la pa
rola fine al settimo governo di 
Giulio Andreotti e alla decima 
legislatura repubblicana. A pri
mavera alle urne. Il Parlamen
to dovrà ancora convertire in 
legge - a colpi di fiducia già 
annunciati - il decreto sulle 
privatizzazioni e poi Andreotti 

si presenterà alle Camere per 
annunciare che la curva del 
suo governo si è esaurita. Sali
rà il Colle del Quirinale e sarà 
scioglimento anticipato delle 
Camere. Questo è il percorso 
immaginato dallo stesso An
dreotti evidentemente con il 
consenso di Francesco Cossi-
ga. 

Ma qual è «il preciso senso 
dell'impegno del presidente 
del Consiglio a presentarsi in 
Parlamento a metà gennaio?» 
La domanda è risuonala nel
l'aula di Palazzo Madama po
sta dal presidente del gruppo 
Pds, Ugo Pecchioli, che ha po
sto anche un allro interrogati
vo: «Si intende aprire una crisi 
vera, rispettosa dei diritti del 
Parlamento e di ciò che la Co
stituzione prescrive, o sarà la 
solita insulsa e offensiva passe-

Tutti i capitoli del provvedimento 
Pubblico impiego: niente assunzioni 

TickeLsalati 
condono 
e nuova Irpef 
Si è concluso ieri, con i due voti finali del Senato, il 
cammino parlamentare della Finanziaria, iniziato lo 
scorso ottobre. Niente esercizio provvisorio. Quattro 
i documenti varati: la Finanziaria vera e propria, il 
bilancio di previsione (annuale 1992 e pluriennale 
1992-94) e le due leggi di accompagnamento, sulla 
finanza pubblica e sul fisco. Vediamo di riassumerli, 
nelle loro linee essenziali. 

NEOOCANETTI 

• • Ticket. Scatteranno dal 
1° gennaio i nuovi ticket sulle 
medicine, le visite, i ricoveri 
ospedalieri, il tcrmalismo. Sa
ranno salatissimi. Lo sarebbe
ro stati anche di più senza la 
forte opposizione del Pds. dei 
sindacati e la protesta dell'opi
nione pubblica. Ricordiamo 
che il Psi si era, all'inizio, dura
mente opposto, sino a minac
ciare la crisi dì governo, ma si 
è. infine, accontentato di ridur
re l'aumento dal 60% al 50%. 
Limile massimo di 50inila lire 
l>er ricetta (70mila per analisi, 
prestazioni specialistiche, di 
diagnostica strumentale e di 
laboratorio). 50% di aumento 
anche per i ticket sulle cure ter
mali (limite di Vumila lire per 
l'intero ciclo di cura). 3mila li
re per ricetta e sulle singole 
prestazioni (esclusi i ricoveri), 
1500 per antibiotici e flebo. 
Dal 9 al 19% l'Iva sulle medici

ne di banco, fuori prontuario 
(aspirina ecc.). Esclusi dal tic
ket i grandi invalidi di guerra e 
di servizio e i pensionati in par
ticolari condizioni di indigen
za. Riduzione articolata (pro
posta del Pds) del prezzo dei 
farmaci, non immissione nel 
prontuario di farmaci che pre
sentino modifiche solo di fac
ciata. 

Sanità. I posti-letto negli 
ospedali sono fissati a 6 ogni 
mille abitanti, riconvertiti gli 
ospedali che non raggiungono 
i 120 posti-lelto; 6% del Fondo 
nazionale sanitario alla pre
venzione. 

Pensioni. Salvaguardata la 
norma (che il governo voleva 
cancellare) che permette l'in
tegrazione al minimo di en
trambe le pensioni di due co
niugi (estesa alla riversibilità) ; 
cancellala l'iniqua norma che 
portava da uno a 5 anni l'an

zianità contributiva per ottene
re l'integrazione al minimo 

• delle pensioni degli emigrati; 
pure cancellata la trattenuta 
dello 0,9% a (ini previdenziali a 
carico dei lavoratori dipenden
ti e autonomi. 

Invalidi civili. La pensione 
sarà erogata a chi non supera i 
4milioni e 300mila lire di red
dito se singolo e 12 milioni se 
con coniuge a carico; esclusi 
dal vincolo oltre i cicchi (testo 
iniziale) anche i sordomuti e 
invalidi totali (emendamento 
Pds). Queste categorie avran
no l'assegno con reddito sino 
a 16 milioni, anziché 4 milioni 
e 300mila (emendamento 
Pds). 

Assunzioni Invalidi. Go
verno e maggioranza hanno 
cancellato alla Camera la nor
ma, introdotta in Senato, che 
prevedeva la più moralizzatri
ce assunzione per graduatoria 

anziché per chiamala. 50 mi
liardi (proposta Pds) stanziati 
per il triennio 1992-94 per la " 
forma del collocamento. 

Pubblico impiego. Con
fermato il blocco delle assun
zioni (escluso ministero della 
Giustizia); aumenti nel tetto 
del 4,5%; istituito nucleo di va
lutazione per la spesa relativa 
ai contralti di lavoro. 

laep. Gli alloggi pubblici 
(lacp e altri) potranno essere 
venduti agli inquilini in regola 
con il canone e con almeno 
dieci anni di inquilinato. 

Enti locali. Mantenute le 
norme-capestro per i mutui. La 
Cassa depositi e prestiti avrà 
un tetto massimo per l'eroga
zione di 5500 miliardi. Possibi
le però l'utilizzazione delle 
somme non spese nell'anno 
precedente per opere pubbli
che. 

Condono. Insieme ai tic

ket, è l'altro as|>etto che carat
terizza questa Finanziaria. È 
slato chiamato «sanatoria tom
bale» ed è correlato di relativa 
amnistia che estingue eventua
li reati penali. Per Irpef, Irpeg e 
llor dovute sino al novembre 
1991, chi non ha subito accer
tamenti dovrà versare il 20% di 
quanto pagato sino a 10 milio
ni, il 18% da 10 a 40, il 15% oltre 
i 40. Chi ha subito un accerta
mento dovrà pagare sino al 
60% dell'accertato. Chi è in re
gime forfettario corrisponderà 
una somma calcolata sulla ba
se di coefficienti presuntivi del 
1990, detraendo l'inflazione. Il 
condono sulle imposte indiret
te riguarda gli accertamenti 
notificati entro il 30 settembre 
'91. 

Agevolazioni. Delega al 
governo per l'emanazione di 
un decreto per sfoltire la giun
gla delle agevolazioni. Ricor-

vano a chiedere «il ritorno di 
Craxi alla guida del governo» e 
avanzavano anche la proposta 
di allontanare dai ministeri un 
po' di meridionali come Paolo 
Cirino Pomicino, Vito Lattan
zio. Riccardo Misasi, lutti de
mocristiani definiti «pesi mor
ti». 

Dietro la corsa contro il tem
po per approvare la manovra 
non c'è solo il «patto di sparti
zione». Il cammino della finan
ziaria ha incrociato sui suoi 
passi l'iniziativa costituzionale 
di porre sotto accusa il presi
dente della Repubblica per at
tentato alla Costituzione. Sen
za allusioni ma esplicitamente 
la questione è stata messa in 
campo da Pecchioli il quale 
non ha escluso che «l'anticipo 
delle elezioni risponda anche 
all'intento di interferire nelle 
procedure in corso per la mes
sa in stalo d'accusa del Capo 
dello Stato. Ma non sarà tanto 
facile vanificare l'iniziativa co
stituzionale - responsabile e 
necessaria - che abbiamo pre
so per porre un alt ad un pro
cesso istituzionale degenerati
vo e pericoloso per la demo
crazia». E ancora: «Non può es
serci alcuna automatica con
nessione fra scioglimento delle 
Camere e messa in slato d'ac
cusa. Eventuali manovre e for-

L'aula del Senato durante i lavori; 
in alto, il presidente 
del Consiglio Giulio Andreotti 

diamo che sono fermi da tem
po tutti i progetti di legge in 
merito. Il getuto previsto di 
2mila miliardi-è-dei-tutto alea
torio. • - . , . 

Segreto bancario. Si con
cretizza con questa norma ' 
un'antica'rivcrìdicazione1 della 
sinistra italiana. Su autorizza
zione della Guardia di finanza 
0 degli uffici delle imposte di
rette, l'amministrazione tribu
taria potrà richiedere informa
zioni su depositi bancari o po
stali dei contribuenti che ver
ranno avvertiti dell'indagine in 
corso a loro carico. 

Rivalutazioni. È pari al 
38% per le aree fabbricabili e i 
fabbricali acquisiti nel 1990. 
Sarà calcolata sulla base dei 
nuovi estimi catastali e su di 
essa graverà un'imposta del 
16% pagabile a rate. 

Modem 101 e 740. Dal 
1992 scompariranno i «101» 
per i lavoratori dipendenti e 
pensionati senza altri redditi, 
immobili o spese da portare in 
detrazione; dal 1993 esonero 
del «740» per dipendenti e pen
sionati. Sono istituiti i Caf 
(Centri di assistenza fiscale). 

Espropri. Tassa del 20% 
sull'indennità di esproprio a 
meno che il contribuente non 
opti per l'inserimento nella de
nuncia dei redditi. Imposte di 
successione: scatteranno a 
partire da 250 milioni. 

ReddHometro. I coeffi
cienti presuntivi saranno appli
cati anche alle aziende fino ad 
1 miliardo di ricavi (360 milio
ni per aziende che «prestano 
servizi»). Scompare il regime 
forfettario. 

Scontrino fiscale. Esleso a 
tutte le categorie a partire dal 
1993. 

Schedina. Aumento di 100 
lire a colonna dal 1" gennaio 
'92 su Totocalcio, Totip ed 
Enalotto. 65 lire di imposta e 
35 lire a beneficio del monte-

zaturc troveranno le risposte 
necessarie». 

Una nuova convulsa e deli-
cala fase della vicenda politi
co-istituzionale sta per aprirsi 
con il nuovo ;ir.no. Ieri, intan
to, è finita con gli auguri di Gio
vanni Spadolini al Senato che 
ha saputo fare il proprio dove
re «smentendo i pessimismi 
antiparlamentari che abbon
dano nel paese», con il mini
stro per i rapporti con il Parla
mento, Egidio Sterpa, che in
vocava l'abolizione -pura e 
semplice» della Finanziaria e 
con il ministro del Bilancio, 
Paolo Cirino Pomicino, che si 
complimentava con se stesso 
anche se le cifre della manovra 
economica sono all'unanimità 
riconosciute false, incerte e 
gonfiate al punto che è già no
to lo scenario del dopo-elezio
ni: una congrua stangata fisca
le da trentamila miliardi. Se 
basteranno visto che il 1991 si 
chiude con un deficit di 150mi-
la miliardi e che il governo sti
ma per il 1992 un fabbisogno 
di 127mila miliardi. Peccato 
che nell'anno che finisce le sti
me sono risultate sballate di 
ventimila miliardi e che le en
trate del '92 sono appese al 
condono e alle privatizzazioni. 
Ventisettemila miliardi scrini 
sulla sabbia. 

premi. 
Irpef. Nei prossimi tre anni 

aumento delle aliquole dell" 1 % 
a partire -dal terzo aonglionc 
(14 milioni e400mila lire). Ac
cordo: sempre a partire dal 3" ' 
scaglione, l'acconto sarà del 
98%, calcolato sulle nuove ali
quote addizionale. 

Coopcrazione allo svi
luppo. Reintrodotto il fondo di 
900 miliardi; 50% vincolato ad 
un programma, sentito il Parla
mento. 

Donne e sodale. Previ
denza casalinghe (42 imitar- • 
di), infortuni mura domesti
che (17). assegni di maternità 
(30), informazione sessuale 
nella scuola (6), congedi pa
rentali (25), lelesoccorso an
ziani (30), associazioni di pro
mozione sociale (15), preven
zione minori (25), affido fami
liare (12),volontariato (3) 

Costo del lavoro. Miniac
cordo recepito nella Finanzia
ria. 

Partecipazioni statali. 
Eni ed Enel pagheranno al Te
soro nel '92 il 4.5% dei fondi di 
dotazione (850 miliardi). De
cadenza degli amministratori 
con bilancio in rosso per due 
anni; abolita entro il 1992 la 
commissione bicamerale sulle 
Ppss. 

Mezzogiorno. 325 miliardi 
in meno nel 1992, 100 nel '93 e 
lOOnel'94. . 

Prepensionamenti. Sarà 
definito un piano per un mas
simo di 25mila unità. L'onere a 
carico delle imprese per il 50%. 

Artigiani e commercian
ti. 50 miliardi strappati dal Pds 
per il Fondo nazionale per l'ar
tigianato; 200 al Credito agevo
lato al commercio per progetti 
finalizzati. 

Auto blu. Riduzione del 
parco di un terzo, bloccali gli 
acquisti. Uso per soli ministri, 
sottosegretari e dirigenti nazio
nali. 

Scioglimento a fine gennaio. E già si litiga sui ministri 
Forlani incontra Andreotti 
e concorda sul voto ad aprile 
Il Psi rivendica palazzo Chigi 
e critica gli uomini di governo de 
Mancino: «Non si pretende prima» 

BRUNO MISERENDINO 

sai ROMA. Sulla data delle 
elezioni, ormai, nessuno fa pili 
questioni. Perfino Forlani an
nuncia la decisione della De di 
andare alle urne nella prima 
metà di aprile e fa capire che 
l'unico ostacolo su questa via 
rest.i l'approvazione di qual
che altro provvedimento a cui 
Cossiga tiene molto, come 

quello sulle privatizzazioni. Il 
problema, è il dopo e il come 
si arriva alle elezioni. 

Qui i linguaggi della mag
gioranza si fanno un po' più 
confusi. Non perchè vi sia in
certezza sulle politiche dei 
partili, che tendono esplicita-
mente a riproporsi al governo, 
quanto più prosaicamente per 

le poltrone. Insomma, la squa
dra c'è, ma non si sabene, o 
non si vuole dire, chi è il capi
tano e come giocherà. Fabio 
Fabbri, presidente dei senatori 
socialisti, pone il problema 
con sufficiente chiarezza: il Psi 
vuole palazzo Chigi per cinque 
anni e l'allontanamento dei 
cosiddetti «pesi morti», ossia di 
tre o quattro ministri democri
stiani che a giudizio dei socia
listi non sono stati all'altezza 
dei compili. «Malgrado l'abilità 
manovriera e la disinvoltura 
politica dimostrata - afferma 
Fabbri - è bene che in futuro 
ministri diversi dagli attuali si 
occupino di conti pubblici del 
commercio con l'estero, dei 
beni culturali e dell'intervento 
straordinario nelle regioni me
ridionali. È anche indispensa
bile assicurare - conclude il 

presidente dei senatori sociali
sti - una più equilibrata rappre
sentanza, anche sotlo il profilo 
territoriale, nella composizio
ne del governo». Fabbri, per la 
verità fa una richiesta anche 
|x;r questa legislatura: che pri
ma della fine si approvi la pro
posta di sbarramento al 5% 
che i socialisti hanno presenta
lo qualche mese fa. I tempi ci 
sarebbero, dice, e sarebbe un 
allo di cecità incomprensibile 
non approvarla visto che tutto 
lascia prevedere un prossimo 
parlamento frazionalo all'e
stremo. Se sullo sbarramento 
molti parlamentari scudocro-
ciali sono d'accordo, sulla pre
notazione di palazzo Chigi la 
De fa capire ai socialisti che 
non sta bene parlarne ora. «lo 
credo - dice il capogruppo dei 
senatori de Nicola Mancino -
che non si |x>ssa affrontare 

una campagna elettorale già 
preordinando gli assetti istitu
zionali. Molto di|>ende dal ri
sultato elettorale, dopo le ele
zioni al tavolo delle trattative 
tutti sono legittimati a chiede
re, nessuno è legittimato a pre
tendere». Andreotti, che aveva 
ironizzato sull autocandidatu
ra di Craxi, rettifica un po' i to
ni ma non la sostanza: «lo non 
ha fatto tanto una questione di 
commento alle dichiarazioni 
di Craxi, quanto alla necessità 
di stabilire bene, e qui un pas
so avanti si è fatto, la volontà di 
collaborare». Per Mancino lo 
scenario ipotizzato in questi 
giorni, ossia scioglimento pri
ma della fine di gennaio e volo 
entro la prirn:: metà d'apnle, 
corrisponde ad un esaurimen
to naturale. «Abbiamo ormai 
imboccalo il semestre finale e 

non mi pare che si possa par
lare di fine del governo An
dreotti». Peraltro la De rivendi
ca la bontà del lavoro fatto da 
Andreotti e il sottosegretario 
Nino Cristofori ncorda l'enor
me mole di lavoro svolto dal 
parlamento negli ultimi due 
anni e mezzo. 

È dunque tempo di bilanci e 
la De convocherà il suo consi
glio nazionale il 9 gennaio, 
dando in quell'occasione il via 
ufficiale alla campagna eletto
rale. «L'orientamento generale 
- conferma Forlani dopo un 
incontro con Andreottì nella 
sede della De - è quello di an
dare alle elezioni. Settimana 
più, settimana meno si potreb
be andare alle ume il 5 o il 12 
aprile». «L'importante - spiega 
Forlani - è che si assuma una 
decisione e si vada in modo 
consensuale alle elezioni, con 

una comune indicazione per il 
futuro». Anche secondo il Psdì 
più che la dala delle prossime 
elezioni i partiti di maggioran
za, primi tra tutti De e Psi, do
vrebbero preoccuparsi di una 
intesa di programma da pre
sentare all'elettore nel quadro 
di «una coalizione in grado di 
governare per l'intera legislatu
ra, con programmi precisi». 
Proprio il programma è il capi
tolo su cui c'è meno accordo 
nella futura maggioranza. 

A questo punto la parola fi
nale sullo scioglimento spetta 
a Cossiga, che non avrebbe 
obiezioni purché si approvino 
alcuni provvedimenti collegati 
alla Finanziaria. Ieri ha parlato 
al telefono con Forlani, Can
gila, Altissimo e Patuclli pro
prio per avere rassicurazioni in 
merito 


